
LIBRI

N TOMO DI MILLE PAGINE per celebrare il quarto
centenario dalla canonizzazione di Carlo Bor-
romeo, avvenuta il 1° novembre 1610; una vera
e propria «enciclopedia borromaica», che può
incutere un certo timore reverenziale nel letto-

re. Il titolo, invero assai curioso, si spiega con l’interpreta-
zione data dal Borromeo alla sanità, come integrità e
completezza, per cui attenersi alla salute significa andare
all’essenziale.

Carlo Borromeo nacque nel 1538 ad Arona dall’aristo-
crazia lombarda, il che giustifica anche l’ampio capitolo
riferito allo stemma di famiglia. Dopo avere studiato a Pa-
via e Milano, fu nominato Segretario di Stato trasferendo-
si a Roma e contribuendo alla conclusione del Concilio di
Trento. Cardinale della diocesi di Milano, dal 1566
iniziò una importante attività di riforma della
Diocesi fondando seminari importantissimi
per la formazione del clero, grazie anche al-
l’appoggio di Gesuiti e Barnabiti. La sua vita
austera, la rigorosa attività culturale, il soste-
gno del clero e della popolazione, specie du-
rante la peste del 1576, influenzarono la re-
ligiosità lombarda, che reca fino a oggi trac-
cia dell’approccio pragmatico e operoso di San Carlo Bor-
romeo, morto a Milano nel 1584.

Molti lettori collegheranno senz’altro ai «Promessi Spo-
si» di Manzoni il nome del cardinale Borromeo, che però
non è quello esaminato dal libro, ma il cugino Federico
Borromeo (Milano 1564/1631), che alla morte di Carlo ne
promosse la canonizzazione, raccogliendone l’eredità ar-
tistica nella villa di Senago, citato dal Manzoni per la sua
opera durante la peste del 1630.

Pare che San Carlo Borromeo, all’epoca vescovo di Mila-
no, sia giunto in Friuli, a Moggio Udinese, in visita all’ab-
bazia, che dal 1401 era stata affidata agli abati commen-
datari, ovvero prelati residenti in altre sedi e usufruttuari
dei beni abbaziali. Il Borromeo ne fu abate dal 1561 al
1566. Il prestigio di tale incarico, e di San Carlo, sono testi-
moniati da due opere d’arte contenute nella chiesa di San
Gallo: il dipinto del 1893 del Rigo che ritrae la visita del
cardinale milanese nell’abbazia e la scultura che lo ritrae.
Due sono le sculture presenti accanto all’altare barocco,
San Carlo Borromeo appunto e San Gallo, a cui è dedicata
la chiesa. Ma è anche Gian Battista Tiepolo a ritrarlo du-
rante il suo soggiorno udinese – il pittore veneziano giun-
se nel capoluogo friulano su invito del Patriarca Dionisio
Delfino – in un’opera del 1732 oggi conservata nella Cap-

U
Scritture. 

Per compilare il libro è stata consultata una quantità
sterminata di documenti, spesso inaccessibili, in piccola
parte catalogati e ancor meno pubblicati. Tra le carte par-
ticolare rilevanza ha assunto la corrispondenza e il con-
fronto tra le diverse fonti, mentre gli atti a stampa di Car-
lo Borromeo furono diffusi da Aldo Manuzio, grande ami-
co e collaboratore del prelato.

Il carattere di Carlo Borromeo emerge, come scrive la
curatrice, dalle lettere e dai documenti «nessun buoni-
smo... si trattava di fare alcune cose... nessuna assistenza
sulla base dell’aiuto o dell’incapacità. A ciascuno dà un
compito» evitando conflitti inutili per portare a casa il ri-
sultato.

Il libro contesta anche l’immagine stereotipata di
Carlo Borromeo rappresentato come un uomo e-
maciato, che cerca la mortificazione. Dalle testi-

monianze, invece, risulta che «mostrava una
forza straordinaria durante le omelie, le visite
pastorali, i viaggi». Soprattutto durante la peste

(1576/1577) dimostrò le sue doti di organizzato-
re facendo assumere alla chiesa ambrosiana
incarichi civili e amministrativi, aprendo chie-

se e conventi, allestendo lazzaretti e distribuendo ai pove-
ri cibo materiale e spirituale con la celebrazione delle fun-
zioni. 

Dal Concilio di Trento Carlo Borromeo imparò a usare
l’arte con funzione propagandistica. Suoi collaboratori fu-
rono l’architetto Pellegrino Tibaldi e il musicista Palestri-
na, mentre si costruirono o migliorarono senza risparmio
numerose strutture pubbliche: i Collegi di Brera e Pavia, il
Seminario maggiore, l’Ospedale e il Duomo di Milano, la
chiesa di San Fedele e i santuari di Saronno e Rho. 

Il nipote Federico Borromeo ordinò 56 tele da esporre
in Duomo, evidenziando con uno spiccato realismo l’ope-
ra del prelato. Il libro pubblica per la prima volta 62 opere
eseguite negli ultimi venti anni esposte nel museo della
villa Borromeo di Senago: molti ritratti sono opere nove-
centesche, tra cui alcune degli artisti russi Michail Aniku-
shin (1924/1997) e Alekseij Lazykin, passati dal realismo
socialista alla rappresentazione del santo.
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pella palatina del palazzo patriarcale di Udine in una delle
due porte dipinte e decorate a stucco (nella foto in alto).

Il volume è diviso in due parti, la prima è dedicata alla fi-
gura di Carlo Borromeo e dei papi e dei cardinali che contri-
buirono a trasmettere la memoria del santo, mentre la se-
conda contiene il glossario e il dizionario, una scelta di lem-
mi trascritti dai testi, spesso in volgare, di Carlo Borromeo.
Le voci servono a conoscere «la portata intellettuale... e a
sollecitare la curiosità» tratte come sono dalle omelie, dai
discorsi, dalle lettere con gli opportuni riferimenti alle Sacre
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